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I 
l concetto di “giovane mamma” è strettamente connesso con quello di 
infanzia e rinnovo generazionale delle società umane. Mica solo umane, 
per generale definizione, perfino di tutti i viventi siano essi animali che 

vegetali. Un processo biologico insomma, che assicura la continuazione del-
le specie. Con risultati generalmente evolutivi ma che non è detto, possano 
anche diventare regressivi. 

 La procreazione, e qui mi limito a considerare solo di quella uma-
na, presume che ci siano dei genitori, tra i quali, la parte più impegnati-
va e perfino dolorosa, è a carico del genere femminile.  

 Un genere, quello femminile, fino ad un settantennio fa, senza diritti (le 
donne non votavano), cui toccavano le incombenze domestiche e, per usare 
termini cinici e brutali ma rispondenti alla realtà del tempo, a “fattrici di 
braccia da lavoro” e peggio che peggio a patriottica “carne da cannone”.  

 Sono figlio di questi nonni, sia di parte di mamma che di padre, 
contadini, con 13  e 7 figli. E di famiglie con caduti nelle due grandi 
guerre mondiali. Dei quali un mio prozio con lo stesso cognome di mio 
papà Achille Tassinato, onorato di sepoltura al Sacrario militare di Redi-
puglia.  

 Oggi la storia è un po’ diversa, le famiglie dei Paesi più evoluti, pro-
creano uno o due figli quando non ne hanno affatto. E ciò per una serie di 
ragioni, anche complesse che qui sarebbe troppo impegnativo e lungo da 
trattare.   

 Solo su un aspetto voglio richiamare l’attenzione e che emerge, in 
tutta la sua cruda e drammatica realtà dai racconti delle nostre giovani, 
ma anche anziane mamme: la maternità e i bambini e i ragazzi NON 
SONO CONSIDERATI IL BENE PIU’ PREZIOSO delle nostre comunità. E 
quindi per il futuro del mondo.  

 Credo sia il caso che la politica inizi a dare risposte strutturali! 

    

Efrem Tassinato 

Giornalista enogastronomico e chef  
Presidente di Rete Wigwam 
efrem@tassinato.it  
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C 
he cosa sta succedendo 
alla popolazione italia-
na? Negli ultimi 50 anni 

l'invecchiamento del-
la  popolazione italiana  è stato 
uno dei più rapidi tra i Paesi 
maggiormente sviluppati e si 
stima che nel 2050 la quota di 
ultra65enni ammonterà al 
35,9% della  popolazione  totale, 
con un'attesa di vita media pari 
a 82,5 anni (79,5 per gli uomini 
e 85,6 per le donne).  

     Quali conseguenze comporta 
per l'Italia il fenomeno della dena-
talità? Per l'ultimo rapporto Istat, 
la denatalità in Italia aumenta:  la 
popolazione continua a calare e 

invecchiare. Il rischio, avvisa il 
Presidente del Forum famiglie De 
Palo, è che il nostro welfare non 
regga. Pensioni, servizio sanitario 
e aree interne le criticità principali 
da qui al 2070.  

     Perché gli italiani non fanno 
più figli? Dallo studio, condotto 
da Community Research & Ana-
lysis, è emerso che la motivazio-
ne principale per la quale le 
coppie decidono di non fare fi-
gli è rappresentata dai  costi 
economici necessari per mante-
nerli. Il 69,2% delle persone in-
terpellare, infatti, ha spiegato 
così la scelta di rinunciare alla 
prole.  

RACHELE, LA GIOVANE MAMMA 
E IL SUO PICCOLO SI RACCONTANO  
Il problema della denatalità e le tante difficoltà pratiche e non solo incontrate 
da chi sceglie di diventare mamma oggi, raccontate da una protagonista 
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     Tra le cause elencate 
dagli intervistati c'è per il 
40% fatica, per il 33% dif-
ficile conciliazione lavoro/
famiglia, per il 26% la 
mancanza di supporto e 
per un altro 26% la scarsi-
tà dei servizi esistenti. E 
poi ci sono i costi, spesso 
proibitivi, specie nei primi 
anni di vita di un neonato.  

     Dobbiamo poi segna-
lare anche la  riduzione 
della popolazione fem-
minile nelle età conven-
zionalmente considerata 
riproduttiva  (dai 15 ai 
49 anni).  

     S e  c o n s i d e r i a m o  p o i  
l ’ a u m e n t o  d e l  c o s t o  
d e l l a  v i t a ,  l a  p r e c a r i e t à  
d e l  l a v o r o  e  i n s u f f i c i e n -
t i  l i v e l l i  r e t r i b u t i v i ,  
l ' o c c u p a z i o n e  f e m m i n i -
l e  t u t t o  c i ò  s e g u i t o  d a l -
l a  m a n c a n z a  d i  s e r v i z i  
p e r  i  f i g l i ,  ( a d  e s e m p i o  
l a  d i f f i c o l t à  d i  a c c e d e r e  
a i  s e r v i z i  0 - 3  a n n i  d e g l i  
a s i l i  n i d o ,  s i a  p e r  i l  n u -
m e r o  r i d o t t o  d i  p o s t i  
d i s p o n i b i l i  s i a  p e r  i l  
c o s t o  d e l l a  q u o t a  m e n -
s i l e ,  c h e  m e d i a m e n t e  è  
d i  3 0 0  e u r o  a  f am i g l i a  
…  a b b i a m o  u n  q u a d r o  
s u f f i c i e n t e  a  m o t i v a r e  i l  
c a l o  d e m o g r a f i c o  i n  

I t a l i a  o g g i .  A g g i u n g i a -
m o ,  s e  v o l e t e ,  l a  p r o -
l u n g a t a  p e r m a n e n z a  
d e i  g i o v a n i  n e l l a  f a m i -
g l i a  d i  o r i g i n e ,  a  s u a  
v o l t a  d o v u t a  a  m o l t e p l i -
c i  f a t t o r i :  i l  p ro t r a r s i  
d e i  t e m p i  d e l l a  f o r m a -
z i o n e ,  l e  d i f f i c o l t à  c h e  
i n c o n t r a n o  i  g i o v a n i  
n e l l ' i n g r e s s o  n e l  m o n -
d o  d e l  l a v o r o  e  l a  d i f f u -
s a  i n s t a b i l i t à  d e l  l a v o r o  
s t e s s o  …  

     Tutto ciò però non ha 
fermato la nostra 
“eroina” Rachele che 
all’età di 20 anni, andan-
do assolutamente con-
trocorrente, dimostran-
do un coraggio che solo 

l’amore può dare, ha 
scelto di diventare mam-
ma.  

Rachele: Ciao  a tutti, mi 
chiamo Rachele, abito a 
Sant’Angelo di Piove, ho 
20 anni e sono mamma di 
un bellissimo bambino di 
6 mesi che si chiama San-
tiago. 

Ivano:     Chissà il papà 
com’è contento!  

Rachele: Il papà di Santia-
go non fa più parte della 
mia vita. 

Ivano: E chi ti supporta 
nella tua vita di giova-
nissima neo mamma?  

Rachele: La mia famiglia, 
naturalmente, mia mamma 
in particolare, ma anche 
tutti gli altri mi hanno in-
coraggiato da subito, ap-
pena ho annunciato loro di 
essere incinta e di volere il 
bambino con tutta me 
stessa, nonostante la storia 
con il padre del bambino 
avesse già finito di essere.  

Ivano: E tu, pur essendo 
da sola, intendo dire 
senza un compagno che 
ti supportasse e condivi-
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desse con te …  

Rachele: Ti dico e ripeto 
che non ero sola, non mi 
sentivo tale perché la mia 
famiglia c ’era ed io non 
volevo rinunciare a quello 
che sentivo essere una 
grandissima gioia in arri-
vo. Inoltre, sono circonda-
ta da tante amiche che mi 
hanno sempre incoraggia-
ta ed ancor più oggi, mi 
sono vicine.  

Ivano: Ma fai parte di 
una famiglia numerosa?  

Rachele: No, ho solo un 
fratello più giovane di me, 

ma in famiglia, una fami-
glia allargata, “moderna” 
direi, attualmente siamo in 
6, più il mio piccolo San-
tiago. 

Ivano: E allora, da dove 
ti viene questa voglia di 
essere mamma, contro 
ogni logica e convenien-
za, secondo il nostro 
pensare comune … 

Rachele: Non lo so, so so-
lo che ho amato e mi sono 
sentita mamma fin dal pri-
mo giorno di consapevo-
lezza del mio stato. Non 
traggo la mia sicurezza da 

motivi religiosi o da tradi-
zioni trasmesse da nonni 
“de na volta”, la mia deci-
sione l ’ho presa d ’istinto. 
Credo che l ’istinto mater-
no, appunto, sia innato in 
ogni donna, chi più chi 
meno accondiscende ad 
esso, chi più chi meno può 
soffocarlo o alimentarlo 
secondo le circostanze e il 
contesto in cui vive, ma 
ogni donna ne è fornita. 
Ne va della continuazione 
della specie, credo sia 
questa la motivazione pro-
fonda, anche se poi i con-
dizionamenti sono tanti e 
vari. Mi sono chiesta, sen-
za sapermi rispondere, co-
me mai nelle peggiori con-
dizioni economiche e so-
ciali, vedi i paesi più pove-
ri dell ’Africa, la crescita 
demografica è esponen-
ziale mentre qui da noi, 
dove si sta evidentemente 
meglio, si parla di dram-
matica denatalità.  

Ivano: Io penso che que-
sto, che apparentemente 
sembra un controsenso, 
abbia delle forti motiva-
zioni che vanno oltre il 
razionale. Quando penso 
a questo fenomeno mi 
rifaccio agli esempi che 
ci dà la natura: ad esem-
pio penso alla tartaruga 
marina che esce dal ma-
re e depone tra le 40 e 
le 180 uova nel nido sca-
vato nella sabbia. Allo 
schiudersi delle uova le 
piccole tartarughe devo-
no superare un certo 
spazio allo scoperto per 
raggiungere il mare e la 
maggior parte di loro è 
vittima dei naturali pre-
datori . 

     Devi sapere che so-
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lo uno o due bebè tartaru-
ga su mille nati sopravvi-
vono dopo la nascita  e di-
ventano adolescenti e an-
cor meno tartarughe rag-
giungono l'età adulta.  

     Ma tornando a noi, tu 
non hai pensato alle dif-
ficoltà cui saresti andata 
incontro? Non hai mai 
avuto paura?  

Rachele: Tipo? 

Ivano: Tipo le numerose 
difficoltà di natura varia, 
tipo quelle economiche, 
e quelle fisiche e altre 
varie.   

Rachele: Sentivo di avere 
la famiglia di supporto, co-
me ti dicevo, e comunque 
non ci pensavo. Il pensiero 
che mi sosteneva nelle dif-
ficoltà, nei disturbi che 
provavo, nei cambiamenti 
del corpo che avvertivo 
quasi quotidianamente, 
era l ’arrivo del mio bambi-
no. In realtà non so nem-

meno io qual è stata l ’e-
nergia che mi ha sostenuta 
prima del parto, che mi ha 
fatto affrontare doglie e 
dolori vari, so però qual è 
la forza che ora mi aiuta a 
gestire la quotidianità e le 
prospettive future della 
mia vita: certamente la for-
za dell ’amore che mi si rin-
nova ogni volta che guar-
do Santiago. Ora, a sei 
mesi, poiché comincia ad 
interagire maggiormente 
con me, mi basta un suo 
borbottio, un suo sguardo 
per farmi rimettere in pista 
anche se ho, magari, le 
batterie un po ’ scariche. 

Ivano: Ma ti scarichi an-
che tu?  

Rachele: È vero che ho 20 
anni, una famiglia bellissi-
ma e solida alle spalle che 
mi ama e mi incoraggia 
sempre, oltre a tanti amici 
che mi vogliono bene e mi 
sono vicini, ma non sono 
una supereroina, ho an-

ch’io i miei momenti di 
stanchezza e debolezza … 

Ivano: E come li superi?  

Rachele: Con il coraggio 
della mia età e del mio ca-
rattere. 

Ivano: Come è stato ac-
colto Santiago nella tua 
famiglia “moderna”?  

Rachele: Come una bene-
dizione, è coccolato da 
tutti. 

Ivano: Consiglieresti alle 
nostre lettrici di fare una 
esperienza come la tua?  

Rachele: Beh, questa è 
una scelta troppo impor-
tante e coinvolgente da 
fare. Ogni donna deve fare 
i conti con la propria cul-
tura, situazione personale 
e famigliare, economica e 
sociale, ma io personal-
mente auguro a tutte le 
donne di fare la mia espe-
rienza perché è totalizzan-
te e totalmente coinvol-
gente. Un ’esperienza che 
cambia veramente la vita e 
le sue prospettive, senz ’al-
tro estrema dal punto di 
vista fisico e mentale: dare 
la vita è troppo for-
teeeeee. 

Ivano: Rachele, un ’ulti-
ma domanda: alla luce 
dell’attuale esperienza, 
pensi che un giorno da-
rai un fratellino o una 
sorellina a Santiago?  

Rachele: Se si presenterà 
l’occasione, se in futuro si 
presenteranno le combina-
zioni necessarie, lo farò 
senz’altro! 

Ivano: Complimenti e au-
guri, Rachele!   

© Riproduzione riservata 



Q uali sono i fattori che in-
fluenzano la natalità? Il 
tasso di natalità è diverso 

da paese a paese, perché su di 
esso incidono numerosi fatto-
ri: lo sviluppo economico, il gra-
do di modernizzazione del pae-
se, situazione politica, ad esem-
pio le politiche demografiche 
messe in atto dai vari governi. 
Naturalmente influenzano anche, 
in positivo o in negativo, la sen-
sazione di sicurezza, il contesto 
sociale e culturale delle possibili 
future mamme, il loro livello sco-
lastico e, a livello più ampio, il 
loro strato culturale.  

     Una curiosità, dando la voce alla 

ricerca dei demografi: come sarà la 
popolazione italiana nel 2050? La 
popolazione residente è in decre-
scita: da 59 milioni al 1° gennaio 
2022 a 58,1 milioni nel 2030, 
a 54,4 milioni  nel 2050 fino a 45,8 
milioni nel 2080. Come si può risol-
vere il problema della denatalità in 
Italia? Occorre favorire le coppie, e 
in particolare le giovani madri, nel-
la realizzazione  dei loro proget-
ti di genitorialità, eliminando gli 
ostacoli che ritardano il primo fi-
glio e che rendendo più improba-
bili i successivi.  

     La maternità rappresenta un 
punto cruciale nello sviluppo psi-
cologico femminile. E questa 

NON SONO ROSE, LA MATERNITÀ 
DELL’OGGI IN UNA STORIA VERA  
Il rapporto già in crisi di una giovanissima coppia che ha messo al mondo 
una piccola creatura e l’aiuto pubblico alla maternità che in Italia manca 
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svolta, fondamentale nel-
la vita di una donna, può 
avere risonanze differen-
ti a seconda della diversa 
età in cui la si affronta. 
Non esiste un’età ideale 
per diventare madre, 
piuttosto, è una questio-
ne di maturità interiore 
legata a un percorso di 
crescita personale, che ci 
permette di dare spazio 
all’arrivo di un bambino 
nella nostra esistenza.   

     Ma che cosa cambia 
lungo le differenti "tappe" 
di questo percorso? Come 
lo si affronta quando si è 
molto giovani piuttosto che 
quando si ha raggiunto 
un’età più adulta? Chiedia-
molo alla giovanissima 
Francesca. 

     Ciao  a tutti, mi chiamo 
Francesca, ho 21 anni e 
sono mamma di un bellis-
sima bambina, nata pochi 
giorni fa, di nome Stefa-
nia.  

Giorgia: Francesca, tutti 
sappiamo che un figlio 
cambia la vita, inevitabil-
mente. Dicono gli speciali-
sti che ogni donna, indi-
pendentemente dalla sua 
età, conserva dentro di sé 
una sorta di "istinto anima-
le" che la rende capace di 
provvedere al suo cuccio-

lo. L’unica cosa da fare, al-
lora, è seguire que-
sto istinto. Tu ti senti dota-
ta di questo istinto?  

Francesca: Non lo so. Io 
so solo che avevo un 
compagno, il padre della 
bambina, il quale mi ha 
addirittura incoraggiato a 
portare a termine la gra-
vidanza, facendomi in-
travvedere un futuro di 
coppia “completa”, con 
l’arrivo di Stefania. Que-
sta è stata la motivazione 
per cui, alla conoscenza 
del mio stato, non ho mi-
nimamente pensato ad 
interruzioni di sorta, ed 
ero anzi felice di quello 
che mi era successo. Non 
l’avevamo “cercata”, co-
me si usa dire, ma ero fe-
lice.  

     Per me voleva dire coro-
nare un progetto di coppia 
con il mio partner, poter 
concretizzare l'amore di 
coppia in un nuovo essere 
umano con cui condividere 
il benessere e la ricchezza 
già presenti nel rapporto. 
Purtroppo, mi sbagliavo.  

Giorgia: Non mi dirai che 
ora lui è fuori dalla tua/
vostra vita? 

Francesca: Si, esatto, ho 
usato l’imperfetto pro-
prio per questo. Lui ha 
dieci anni più di me ma, 
mi dice, non se la sente di 
impegnarsi in un affare 
più grande di lui. 

Giorgia: Ma scherzi? 

 

Francesca: Magari! Ieri 
fresca fresca, ci siamo 
sentiti. L’avevo chiamato 
per dei problemi e lui mi 
ha risposto: “non ho tem-
po, sono al bar, se hai bi-
sogno di me vieni qui”. 
Ha trovato il tempo, però, 
di farmi spedire una let-
tera dal suo avvocato, 
nella quale mi si ricorda 
l’obbligo di “fargli vede-
re” la mia bambina alme-
no una volta la settimana.  

Giorgia: Io, sinceramente, 
uno così lo caccerei defini-
tivamente dalla mia vita. 
Non credo che possa van-
tare alcun diritto su di te e 
sulla tua bambina. Ti avrà 
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aiutato economicamente, 
almeno … 

Francesca: Oh, certo! Un gior-
no mi ha dato ben 200 €, a 
fronte dei più di 4000 che mi è 
costata, finora, questa gravi-
danza, soldi che sono stata co-
stretta a sborsare perché ho 
dovuto appoggiarmi quasi 
esclusivamente alla sanità pri-
vata, in quanto in sanità pub-
blica non c’erano le specialità 
richieste o, se ci fossero stati, 
avrebbero avuto delle liste 
d’attesa improponibili ed inac-
cettabili per chi, come me ap-
punto, era “in attesa”. 

Giorgia: Dove e con chi vivi, 
ora? 

Francesca: Questo è uno de-
gli aspetti positivi di questa 
situazione: diciamo che l’ar-
rivo di Stefania ha riportato 
una certa serenità nei rap-
porti famigliari. Vedi, io ho 
dovuto vivere altrove, in vari 
posti e modi negli anni scor-
si, a causa di un rapporto 
piuttosto conflittuale, so-
prattutto con mio padre, ma 
ora sono tornata a casa con i 
miei genitori ed una sorella 
più grande di me di due an-
ni, dove sono rientrata per 

quest’occasione, unica ed 
irripetibile, ma abbastanza 
difficoltosa per me dal punto 
di vista della salute. 

Giorgia: Spiegati meglio. 

Francesca: Come vedi sono 
abbastanza esile, niente a che 
vedere con le matrone fattrici 
tante volte rappresentate in 
quadri ed affreschi del passa-
to. Ho quindi il bacino piutto-
sto stretto il che rappresenta, 
o può rappresentare, una 
complicanza al momento del 
parto. Soffro anche di numero-
se intolleranze alimentari che 
hanno reso difficoltoso il man-
tenere una dieta che consen-
tisse l’apporto calorico quoti-
diano indispensabile per nutri-
re, oltre al mio corpo, anche 
quello del piccolo alieno che 
ospitavo nella mia pancia.  

Giorgia: Tu lavoravi, prima di 
partorire? 

Francesca: Si, ero impiegata 
amministrativa presso una 
cooperativa sociale. 

Giorgia: E come l’hanno pre-
sa i tuoi datori di lavoro quan-
do hai comunicato loro la 
“bella notizia”? 

Francesca: È meglio che non 
ti dica i particolari del collo-
quio che ho avuto con loro, 
comunque non l’hanno presa 
bene. Mi hanno fatto sentire 
quasi in colpa, se devo dire la 
verità, e mi hanno concesso 
questo, che ritengo sia un mio 
diritto inattaccabile, una con-
quista maturata in una società 
sviluppata e consapevole della 
ricchezza che deriva a tutti da 
una nuova nascita, come una 
forzatura, una sottrazione in-
debita del loro capitale.  

     Me l’hanno concesso, 
questo mio diritto, sì, ma so-

lo perché costretti dalla leg-
ge o per paure di multe sala-
te. Eppure, le cooperative 
sociali, e chi le dirige in pri-
mis, dovrebbero essere in 
prima linea nella difesa del 
welfare … 

Giorgia: Lo immaginavo, ho 
sentito spesso storie simili, 
frutto di egoismo ed arretra-
tezza culturale. Si spera sem-
pre che con il passare degli 
anni le cose possano cambia-
re, che la società cresca e ma-
turi, anche gli imprenditori, 
ma vedo che così non è: pec-
cato! Va beh, adesso c’è la tua 
Stefania da far crescere in 
questa società che sembra re-
gredire anziché crescere, per 
lei avrai il coraggio di unirti a 
chi lotta per un mondo miglio-
re, o no? 

Francesca: Non lo so, ora co-
me ora la lotta “dura e senza 
paura” la vivo abbracciata a 
Stefania, questo magnifico, 
incredibile frutto del mio 
corpo. A volte, presa dai mil-
le pensieri riguardanti il 
mio/nostro futuro, la guardo 
e … mi basta! Io la mia batta-
glia personale la sto già 
combattendo. 
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Giorgia: E nonostante le 
difficoltà economiche, fisi-
che, sociali ed ambientali, 
nonostante le mille paure 
che potresti avere per la 
tua e la sua sorte, nono-
stante l’instabilità econo-
mica europea (anzi mon-
diale), l’inquinamento, 
guerre alle porte di casa 
ecc. ecc. tu hai deciso di 
dare al mondo un figlio. Da 
dove ti viene questa voglia 
di essere mamma, contro 
ogni logica e convenienza, 
secondo il nostro pensare 
comune? 

Francesca: Te lo dicevo 
prima, questa bimba do-
veva rappresentare il co-
ronamento di un “affare 
di coppia”, ma così non è 
stato. Nonostante ciò, 
amo Stefania oltre ogni 
evento che mi/ci circonda 
e sono pronta ad 
“azzannare” chiunque si 
opponga alla mia/nostra 
serenità, e sono pronta a 
fare ogni sacrificio neces-

sario per garantirle il mi-
gliore dei futuri. 

Giorgia: Eh sì, un fi-
glio diventa un prolungam
ento di sé e della propria 
identità! Il  desiderio 
di maternità si conno-
ta di elementi affettivi e 
personali legati alla pro-
pria storia di vita passata e 
presente e compaiono an-
che, nella mente delle 
mamme, fantasie e sogni 
del proprio “figlio ideale”. 
Tu che futuro vedi per te e 
tua figlia? 

Francesca: Preferisco non 
pensarci e vivere giorno 
per giorno adattandomi 
ad ogni difficoltà che si 
presenterà, e la sto af-
frontando con un corag-
gio che (posso dirtelo?) 
non pensavo minimamen-
te di avere  
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I 
n Italia abbiamo una media di 
1,24 figli a donna in età ferti-
le contro l’1,8 della Francia. Non 

basterà qualche asilo in più grazie al 
Pnrr o una politica di bonus per far 
crescere quel numero. Un numero 
che non deve essere considerato un 
valore in sé o in quanto positivo per 
il Paese. Ma deve essere piuttosto la 
spia del benessere di una società. 

     La prospettiva si cambia solo se si 
smette di guardare a madri (e figli) co-
me un disvalore sociale, un peso nel 
mondo del lavoro, un problema per le 
amministrazioni locali, una spesa per 
gli investimenti pubblici. So-
lo guardando alla maternità come valo-
re fondante della nostra società e del 

nostro futuro si uscirà dal groviglio di 
riflessioni ipocrite sulla denatalità nel 
nostro Paese e si costruirà una via in cui 
le donne di domani potranno decidere 
liberamente e senza fardelli, economici 
e mentali, se diventare madri o meno.  

     Dalla scelta libera, consapevole e 
personale di ciascuna può avere av-
vio la rinascita di un’Italia che sta 
cercando ancora la propria identità 
nel materno.  

     Non esistono ricette politiche calate 
dall’alto che possano fermare l’inverno 
demografico, quando manca una cultu-
ra della maternità che è anche fiducia 
nelle proprie sensazioni, ascolto di sé, 
sensibilità, libertà di movimento, sinto-
nizzarsi meglio su di sé e sul bambino, 

LA STORIA DI GIORGIA E NICOLA 
E DEI NONNI SITTER SUPERSTAR 
Una società di famiglie che recuperano la valenza solidaristica tra giovani 
e anziani. Dove le generazioni si danno una mano nella cura dei piccoli   
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per poi aprirsi insieme al mon-
do ed alla vita, per sentirsi 
“veramente” particella viva del 
mondo e nel mondo. Sentia-
mo allora dalla viva voce di 
Giorgia come e perché ha vo-
luto diventare madre. 

Linda: Giorgia, presentati ai 
nostri lettori. 

Giorgia: Ciao a tutti, mi chia-
mo Giorgia, originaria di Piove 
di Sacco ed ora abitante a 
Campolongo Maggiore, ho 
ben 31 anni e ho partorito il 
mio bellissimo Davide all’età 
di 30 anni. 

Linda: La tua è stata una 
scelta forte, risoluta, impor-
tante e coraggiosa, decisa, 
io immagino, anche con chi 
ti sta a fianco, e per dare 
“concretezza” alla vostra fe-
lice vita di coppia? 

Giorgia: Si, il nostro Davide è 
stato voluto, fortemente volu-
to, desiderato, progettato. Io 
e Nicola siamo assieme da 13 
anni, per 13 anni abbiamo 
corso in parallelo, come due 
rotaie dello stesso binario: l’u-
niversità, laureati entrambi in 
chimica farmaceutica con otti-
mi voti, entrambi a lavoro nel-

le stesse aziende nello stesso 
periodo. Una curiosità: ho 
raggiunto di ottenere un con-
tratto a tempo indeterminato 
molto tempo dopo Nicola no-
nostante avessimo fatto un 
percorso equiparabile. Abbia-
mo progettato assieme ogni 
cosa, laurea, lavoro, casa e in-
fine un figlio, quando tutti gli 
altri progetti erano andati a 
buon fine.  

Linda: Quando hai/avete de-
ciso di fare un figlio? 

Giorgia: Avremmo voluto di-
ventare genitori molto prima 
ma l’attuale società non lo 

consente, se vuoi affrontare 
una responsabilità come quel-
la di mettere al mondo un fi-
glio con tutti i presupposti per 
poterlo fare nel migliore dei 
modi. La scolarità obbligata 
per crearsi un futuro, i primi 
stipendi a livello di mance, ap-
pena appena dei rimborsi 
spesa, impossibile progettare 
alcunché.  

     Ora siamo entrambi inse-
gnanti di ruolo e questa è 
una gran cosa, perché ci per-
mette di dedicarci al nostro 
bimbo quasi tutto il tempo 
necessario. Io sognavo un 
figlio fin da bambina e ne ho 
parlato molto a lungo e mol-
te volte con Nicola ma non 
abbiamo potuto farlo prima, 
come dicevo. 

Linda: Come hai vissuto psi-
cologicamente e poi concre-
tamente, la notizia della ma-
ternità? 

Giorgia: Come dicevo il no-
stro bambino l’abbiamo cer-
cato e voluto fortemente, ma 
quando ho saputo di essere 
incinta un anno e mezzo fa so-
no stata colta dalla paura, poi-
ché qualche mese prima ave-
vo avuto un aborto sponta-
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neo. Avevo letto, sì l’avevamo 
letto, che tre donne su cinque 
concepiscono entro sei mesi 
da un aborto spontaneo ma 
avevo paura lo stesso. Fortu-
natamente la coesione con 
mio marito mi ha fatto supera-
re quel primo momento per 
godermi il resto della gravi-
danza con tutta la gioia e l’en-
tusiasmo doverosi e necessari. 

Linda: E l’attesa, i nove mesi, 
il parto, l’impegno di neo-
mamma, l’emozione del 
nuovo arrivo in famiglia? 

Giorgia: Appena ho saputo di 
essere nuovamente in “stato 
interessante”, ho chiesto im-
mediatamente di poter lavora-
re da casa per evitarmi, intan-
to i 140 Km al giorno di viag-
gio in macchina e poi tutti gli 
stress legati al lavoro d’ufficio.  

     Devo dire che i miei colle-
ghi ed i dirigenti sono stati 
molto comprensivi e colla-
borativi, per cui ho potuto 
condurre la mia attesa nel 
migliore dei modi, anche se 
ho sofferto un po’ di solitu-
dine, io che ero abituata a 
restare tante ore al giorno a 
contatto con tante persone 

ed impegni continui al lavo-
ro.  

     Ho lavorato così fino all’ot-
tavo mese per “regalarmi” un 
mese in più dopo il parto. La 
solitudine mi pesava molto 
meno quando, tra una riunio-
ne e l’altra un calcetto si face-
va sentire. È stato bellissimo 
sentire crescere Davide den-
tro di me, veramente fantasti-
co: ogni giorno sensazioni 
nuove, nuovi segnali di vita 
dall’interno. Io vibravo sempre 
e Nicola, quando arrivava a 
casa la sera, si attaccava a me, 
le mani sulla pancia a sentire 
l’esserino vivo e vivace che 
cresceva ogni giorno di più! 
Abbiamo condiviso, anche 
così, ogni momento. 

Linda: Che lavoro fai ora, 
Giorgia? Hai avuto problemi 
a gestire la tua maternità, a 
farla coincidere con le pres-
santi e continue esigenze 
del nuovo arrivato? In prati-
ca, come riesci a conciliare la 
tua vita personale, famiglia-
re e professionale con la vita 
e le esigenze del tuo bambi-
no? 

Giorgia: Ora, solo da pochi 

mesi, insegno in una scuola 
superiore. Un lavoro comple-
tamente diverso da quello che 
facevo, un lavoro creativo, di 
rapporto continuo con degli 
studenti. Anche Nicola inse-
gna come me ed abbiamo 
ogni settimana un giorno libe-
ro a testa, più la domenica. 
così siamo a tre giorni dispo-
nibili per il bebè, gli altri gior-
ni affidiamo alternativamente 
Davide ai nonni. E qua conce-
dimi una postilla: i nonni sono 
indispensabili, senza non-
ni, bisogna dirlo a chiare lette-
re, sarebbe molto difficoltosa 
la gestione di tanti bambini.  

     Sono loro, i nonni, che 
reggono le fila di una sorta 
di welfare fai-da-te. Ho letto 
che più di un terzo delle fa-
miglie italiane si affidano ai 
nonni per crescere i figli 
(mentre in Germania e Fran-
cia sono meno della metà) e 
il 45 per cento possono con-
tare sul prezioso lavoro 
dei nonni sitter. Io lo sto 
sperimentando e posso af-
fermare con certezza che ciò 
risponde al vero. 

Linda: Vista l’esperienza, 
pensi che darai uno, o più, 
fratelli a Davide? 

Giorgia: Io e Nicola abbiamo 
sempre pensato ad una fami-
glia “numerosa”, non so quan-
to numerosa ma certamente, 
dipendesse esclusivamente 
da noi, Davide avrà uno o più 
fratelli/sorelle.  
 

W I NONNI SITTER! 

P ortano a scuola i nipoti, 
cucinano, quando in fa-

miglia mancano aiuti ester-
ni. Cambiano abito di lavo-
ro, e diventano di volta in 
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volta autisti, accompagnato-
ri, intrattenitori, insegnanti 
del doposcuola, consulenti 
psicologici (e finanziari) del-
le famiglie che accudiscono. 
Sono i NONNI SITTER, un 
pilastro delle famiglie italia-
ne.  

     Chi ancora non si era ac-
corto della loro essenzialità, li 
ha scoperti da quando è 
esplosa la pandemia, quando 
sono diventati insostituibili ed 
hanno evitato guai seri a mi-
lioni di famiglie. Secondo il 
portale ProntoPro, che ha fat-
to qualche calcolo nei dettagli 
delle attività domestiche 
dei nonni, se dovessimo pa-
garli, ci sarebbe da sborsare 
uno stipendio mensile di al-
meno 2.300 euro al mese. 
Tanto vale il lavoro di un non-
no sitter, che viene invece 
spesso trascurato o, al massi-
mo, sottovalutato. 

     I bambini imparano dai 
nonni molto più di quanto 
possiamo immaginare: l’a-
more incondizionato, la pre-
senza, la complicità e 
la tenerezza. Per non parlare 
della trasmissione dei valori 
e della cultura antica.  

     È un detto comune. poi, 
che i nonni viziano i nipotini, e 
nella maggior parte dei casi 
questo è vero. Ma i bimbi che 
crescono con i nonni sono 
amati e coccolati, e questo 
assicura a questi bambini un 
futuro di sicurezza e di bellissi-
mi ricordi. I nonni sanno dare 
ai nipotini un amore speciale, 
fatto di complicità e tenerezza, 
di accudimento e giocosità.  

     La Cisl pensionati Veneto 
ha promosso 
un questionario, rivolto ap-
punto ai nonni e alle nonne 
di diverse fasce di età (dai 
50 anni agli over 80) per ca-
pire quale sia il loro ruolo. 
Dai dati emerge che la figu-
ra del nonno oggi è più che 
mai importante e non solo 
dal punto di vista affettivo 
ma anche dal lato pratico. Il 
37% degli intervistati è coin-
volto tutti i giorni nella ge-
stione dei nipoti, soprattutto 
di quelli nelle fasce d'età 
più piccole. Il 30% è coinvol-
to periodicamente, spesso 
in alternanza con gli altri 
nonni.  

     E le attività che svolgo-
no sono le più disparate: ac-
compagnano e vanno a pren-
dere i bimbi all'asilo, a scuola 
o alle attività sportive, prepa-
rano pranzi e cene, giocano 
con i piccoli finché i genitori 
non rientrano dal lavoro. Il lo-
ro supporto, soprattutto nelle 
famiglie in cui entrambi i geni-
tori lavorano, è indispensabi-

le. E ne guadagna anche la 
coesione famigliare  
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P 
erché viene voglia di fare un 
figlio? Compensare le man-
canze vissute nella propria 

infanzia e con la propria famiglia 
d'origine dando a un figlio tutto 
ciò che non si è avuto? Realizzare 
propri desideri e aspirazioni attra-
verso il figlio? Atto d’amore per la 
vita? Voler coronare un progetto 
familiare con il proprio partner, 
poter concretizzare l'amore di cop-
pia in un nuovo essere umano con 
cui condividere il benessere e la 
ricchezza già presenti nel rappor-
to?  

     Elena, in quale di queste definizio-
ni ti ritrovi? O che altra motivazione ti 
ha portato alla non più tenera età di 

35 anni a desiderare e regalare al 
mondo la tua bellissima Amelia che 
oggi ha un anno e mezzo? 

Elena: La mia è stata una scelta ben 
ponderata, fatta assieme al mio com-
pagno, per concretizzare, come dice-
vi sopra, il nostro amore di coppia. E 
l’abbiamo fatto, data la nostra non 
giovanissima età, per amore e con 
amore ma anche con la consapevo-
lezza dei “sacrifici” cui andavamo in-
contro. 

Anna: La maternità rappresenta un 
punto cruciale nello sviluppo psi-
cologico femminile e questa svol-
ta, fondamentale nella vita di una 
donna, può avere risonanze diffe-
renti a seconda della diversa età in 

LE STORIE DELLE GIOVANI MAMME  
COME DI ELENA E LA SUA AMELIA  
Come vivono le giovani mamme la maternità nel nostro tempo: una scelta 
fatta con gioia, ma con tanti timori per l’oggettiva mancanza di supporti  
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cui la si affronta. Da un 
punto di vista psicologico 
ed emotivo, diventare 
mamma a 20, a 30 piutto-
sto che a 40 an-
ni comporta, inevitabil-
mente, un atteggiamento 
differente verso la mater-
nità. Tu, a distanza di un 
anno e mezzo, quale 
aspetto vedi con più chia-
rezza? 

Elena: Se a vent’anni affronti 
la vita con il coraggio della 
leggerezza, alla mia/nostra 
età abbiamo fatto la scelta di 
mettere al mondo un figlio 
con la consapevolezza e la 
valutazione delle cose da 
fare, a seguito di tante con-
siderazioni pratiche: innanzi-
tutto a seguito del raggiun-
gimento di una certa stabili-
tà sentimentale, stabilità 
emotiva e, non ultima, stabi-
lità economica. 

Anna: Tu lavori? 

Elena: Si, ho un lavoro stabi-
le, sicuro e ben remunerato. 
Ho inoltre la possibilità di 
ricorrere ad un orario flessi-
bile, il che mi consente di far 
fronte alle molte, a volte im-
provvise, necessità della mia 
Amelia. 

Anna: Come hanno reagito 
i tuoi datori di lavoro 
quando hai comunicato lo-
ro la “bella notizia”? 

Elena: Molto bene direi. 
Non mi sono sentita affatto 
“accusare” di compromette-
re il lavoro d’equipe, di mi-
nare le fondamenta econo-
miche dell’azienda ecc. ecc. 
Tutte cose che conosco, for-
tunatamente, per sentito di-
re. I miei datori di lavoro so-
no splendidi, da questo pun-
to di vista. 

Anna: Un figlio cambia la 
vita, inevitabilmente. Co-
me riesci a gestire la tua 

piccola creatura, dopo il 
rientro al lavoro? 

Elena: Come dicevo, ho la 
possibilità di usufruire di un 
orario flessibile e di datori di 
lavoro comprensivi, poi vici-
no a casa c’è l’asilo nido e, 
da ultimo, abito vicino ai 
miei genitori i quali, non es-
sendo io giovanissima, sono 
pensionati, e ad una mia so-
rella più giovane che mi sup-
portano, anche se non siste-
maticamente, con buona di-
sponibilità. Avere una strut-
tura di accoglienza vicino a 
casa, anche se costosa, è ve-
ramente di grande aiuto.  

     Mi chiedo spesso come 
mai lo stato, che a più li-
velli lamenta questo inver-
no demografico, non pon-
ga più attenzione e quindi 
non impegni più risorse 
per dotare di strutture ri-
cettive le nostre realtà, 
non favorisca insomma le 
donne che magari vorreb-
bero fare un figlio ma si 
bloccano di fronte a certe 
difficoltà oggettive, come 
la mancanza di strutture. 

Anna: Ogni donna, indi-
pendentemente dalla sua 
età, conserva dentro di sé 
una sorta di "istinto anima-
le" che la rende capace di 
provvedere al suo cuccio-
lo. Ti senti in possesso di 
tale istinto o ti affidi alle 
conoscenze acquisite dai 
nostri anziani o dai tutorial 
dei social? 

Elena: L’istinto materno esi-
ste veramente, io l’ho avver-
tito da sempre e lo sento 
tutt’ora, e certo aiuta ad af-
frontare con coraggio l’im-
pegno che è dovuto all’esse-
rino cui hai dato vita, anche 
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se non sono affatto da sotto-
valutare gli aiuti, diciamo co-
sì, esterni: strutture, fami-
gliari, amici … 

Anna: Una volta si diceva 
che per crescere un bambi-
no servisse un villaggio, a 
significare che tutta la so-
cietà metteva la madre, e 
più generalmente tutta la 
famiglia, sotto la propria 
protezione, cioè, accoglie-
va e sosteneva la materni-
tà. Tu oggi, Elena, ti senti 
parte della tua comunità? 
La senti questa protezio-
ne?  

Elena: No, non sento tutto 
questo abbraccio del villag-
gio. Sarà che non sono nata 
dove ora abito, che non fre-
quento abitualmente la co-
munità locale, il patronato e/
o altre realtà aggregative, 
ma io non sento la società 
stretta attorno a me e alla 
mia famiglia. Probabilmente 
quando la mia bambina ini-
zierà il suo percorso scolasti-
co entrerò meglio nel circui-
to paesano ma per ora … Sai 
chi mi è stato particolarmen-
te “vicino”, anche da migliaia 

di chilometri? Un gruppo di 
mamme social, circa 25 
mamme, che vanno dalla Si-
cilia al Friuli, con cui mi sen-
to/confronto quasi tutti i 
giorni, con cui scambio in-
formazioni, suggerimenti, 
foto ed altro, gruppo che mi 
è stato molto utile, soprat-
tutto a superare l’isolamento 
del post partum, cosa che, 
ho sentito spesso, può por-
tare alla depressione. 

Anna: Tu hai sofferto di 
depressione post partum? 

Elena: Non nei termini che 
ho letto, con momenti di 
profonda tristezza e sconfor-
to, perdita di energia, forti 
oscillazioni del tono dell'u-
more e pianto immotivato in 
più momenti della giornata, 
difficoltà ad addormentarsi, 
sonni agitati, attacchi d'an-
sia e irritabilità, diminuzione 
delle capacità di concentra-
zione e dell'efficienza intel-
lettiva ecc. ecc. Anch’io però 
ho sofferto di solitudine e di 
momenti di tristezza legati 
alla ripetitività delle azioni 
giornaliere e alla mancanza 
di contatti con altre persone 

durante il giorno che non 
fossero Amelia e la mia im-
magine allo specchio, io 
che, lavorando in una agen-
zia di assicurazione, ero abi-
tuata a vedere e parlare con 
decine di persone al giorno 
… insomma non vedevo l’o-
ra di tornare al lavoro. 

Anna: Non esiste un’età 
ideale per diventare ma-
dre, piuttosto, è una que-
stione di maturità interiore 
legata a un percorso di 
crescita personale, che ci 
permette di dare spazio 
all’arrivo di un bambino 
nella nostra esistenza, ed i 
modi sono differenti lungo 
le differenti "tappe" di 
questo percorso. Come si 
affronta tutto questo alla 
tua età? Hai mai pensato 
che, se questa scelta la fa-
cevi in età più giovane 
avresti avuto più energia, 
o ti senti comunque più 
adatta perché più matura? 

Elena: Certamente a 
vent’anni avrei avuto più 
energia fisica per affrontare 
la gravidanza, ma a questa 
età ho più capacità di resi-
lienza e più esperienza di 
vita per affrontare la vita in 
tre con minore sforzo e mag-
giori risultati. E non sottova-
lutiamo anche la maturità 
del rapporto sentimentale 
che porta la coppia ad esse-
re sincrona nell’impegno as-
sunto e più forte. 
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Anna: I risultati mostrano 
che le famiglie spendono 
mediamente 462 euro al 
mese per ogni figlio che 
abita in famiglia, con una 
crescita del 15% rispetto al 
2022. Le spese più elevate 
riguardano l'abbigliamen-
to (113 euro), le spese sco-
lastiche (97 euro) e gli ali-
mentari (86 euro). Ti spa-
ventano queste cifre? 

Elena: Se ragioni in termini 
economici non ti ci metti 

nemmeno a fare un figlio! 

Anna: Pensi che darai uno 
o più fratellini ad Amelia? 

Elena: Ora come ora penso 
proprio di no! Ho avuto un 
parto piuttosto difficoltoso e 
le ore successive sono state 
ancora peggio: in ospedale 
erano ancora vigenti le di-
sposizioni messe in atto per 
combattere il Covid, per cui 
sono stata lasciata pratica-
mente SOLA, il mio compa-
gno e gli altri famigliari non 

potevano essermi vicini per 
aiuto e conforto,  il persona-
le della ginecologia troppo 
indaffarato e/o poco dispo-
nibile (almeno io l’ho vissuto 
così), sola con i miei mali e 
le mie paure … insomma, 
ripeto, ora come ora non 
penso di ripetere l’esperien-
za  
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A 
nna Cavaliere, nota a tutti 
come ISIDE, anno di nascita 
1931 ad Arzergrande (Pd), 

divenne la Signora Ferin all’età di 
23 anni. Quasi quasi, a quei tempi, 
entravi nell’albo delle zitelle del 
paese se ti sposavi oltre quell’età. 

Giorgia: Dimmi, Iside, quando e 
come hai conosciuto Renzo Ferin, 
quello che è poi diventato tuo ma-
rito? 

Iside: Un cugino del fidanzato di mia 
sorella più giovane, che all’epoca la-
vorava in Francia, mi fu presentato 
quando ritornò brevemente ad Ar-
zergrande per il funerale del padre. 
Fu amore a prima vista. Lui tornato in 
Francia, ha cominciato a scrivermi ed 

io a rispondergli da Milano, dove 
“prestavo servizio” presso una fami-
glia abbiente di quella città. Questa 
era l’occupazione (forse l’unica) che 
poteva trovare una ragazza delle no-
stre parti di quei tempi. Fatto sta che 
abbiamo cominciato a scriverci a feb-
braio 1953, e ci siamo sposati a no-
vembre dello stesso anno. 

Giorgia: Vorrei tanto leggere quel-
lo che vi scrivevate se hanno scate-
nato una passione tanto forte e 
creato una tale urgenza. 

Iside: Niente di eccezionale, che io 
ricordi, ma ci piacevamo, eravamo 
adulti, entrambi desiderosi di crearci 
una famiglia e le nostre famiglie non 
ci hanno ostacolati, quindi … 

LA STORIA DI ISIDE FERIN E DELLE 
FAMIGLIE NUMEROSE DI UNA VOLTA 
Una bella vicenda che mette a confronto le famiglie di oggi, con sempre 
meno figli, con quella di non molto tempo fa, numerose e forse, più felici  

La Comunità Locale 
Wigwam della 

Saccisica  
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Giorgia: Quindi vi siete 
sposati ed avete deciso di 
fare subito dei figli. Se non 
mi hanno male informato, tu 
Iside hai avuto 12 figli. È cor-
retto? 

Iside: È corretto sì, ho messo 
al mondo 5 figlie femmine e 7 
maschi, e mettici nel conto an-
che due aborti spontanei. Ero 
praticamente sempre incinta. 
Pensa che nel 1956 ho avuto 
un figlio a gennaio ed un altro 
a dicembre. In paese diceva-
no: “ea Iside ga sempre on 
fioeo in pansa, uno in brasso e 
uno tacà ae cotoe”. 

Giorgia: Le famiglie dell’e-
poca erano tutte abbastanza 
numerose, ma tu, Iside, le 
hai battute tutte. Le avevate 
programmate, tu e Renzo, 
tutte queste aggiunte a tavo-
la? 

Iside: Per la verità noi non 
avevamo programmato niente 
ma neanche impedito alla na-
tura di fare il suo corso, come 
si usa fare abbondantemente, 
a mio parere un po’ troppo, al 
giorno d’oggi. Sono venuti, li 
abbiamo accolti e amati tutti 
dal primo all’ultimo e lavorato 
per permettere loro un avve-
nire degno. Eravamo poveri 

ma, con dignità, abbiamo fat-
to il nostro servizio alla comu-
nità (perché tale io intendo 
anche il mettere al mondo dei 
figli).  

Giorgia: E non vi faceva pau-
ra la povertà, che ad ogni 
nuovo figlio, poteva aumen-
tare le vostre difficoltà? Se, 
come si dice abitualmente, 
un figlio ti cambia la vita, 
chissà cosa succede, allora, 
quando i figli sono tre o 
quattro? Ma con dodici, co-
me hai/avete fatto? 

Iside: Non eravamo soli, non 
siamo mai stati lasciati soli. La 
comunità dei miei tempi era 
molto più “sociale” e solidale 

di quella di oggi. Ci hanno 
aiutato tutti, le tre sorelle suo-
re di Renzo (Adeodata, Vin-
cenza, Bartolomea), amici, pa-
renti e conoscenti, la comunità 
parrocchiale … e la nostra vo-
lontà, impegno, lavoro, dedi-
zione. Pensa che mio marito 
ha intrapreso un’attività di 
vendita porta a porta di ferra-
menta e casalinghi mentre a 
casa nostra avevamo impron-
tato un negozio che gestivo 
io. 

Giorgia: Ma scusa, quando 
avevi il tempo di farlo que-
sto lavoro? Immagino che 
avrai avuto da cucinare, lava-
re, cucire, curare, controllare 
e gestire tutta la tua numero-
sa tribù … 

Iside: … E mio marito che, co-
me tutti i maschi dell’epoca, 
aveva delle richieste a volte 
un po’ esagerate, quasi da pa-
dre-padrone. Comunque, non 
è vero che una famiglia nume-
rosa non abbia una 'vita nor-
male', tutto si può fare. Occor-
re, però, avere una organizza-
zione efficiente e la collabora-
zione di tutti alla vita comune. 
E devo dire che tutti i miei fi-
gli, appena sono stati in grado 
di farlo, hanno collaborato ge-

La squadra della famiglia al matrimonio del primo figlio di Iside 
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nerosamente alla gestione 
della quotidianità e alla co-
struzione del nostro progetto 
di famiglia. 

Giorgia: Progetto che, alla 
conta dei fatti, mi sembra 
ben riuscito. 

Iside: Si, sono molto soddi-
sfatta della mia famiglia. Ad 
oggi i miei figli sono tutti spo-
sati e mi hanno regalato, data 
anche la mia veneranda età, 
26 nipoti e 12 pronipoti. 

Giorgia: Se non sono stata 
mal informata, mi è arrivata 
all’orecchio una storia fanta-
stica su tre dei tuoi figli spo-
sati con tre sorelle. È vero? 

Iside: Si, è vero, ti racconto 
com’è andata. Mio marito ed 
io, e conseguentemente tutta 
la mia famiglia, siamo sempre 
stati molto attivi nelle attività 
parrocchiali. Mio figlio Gio-
vanni, a seguito di tanti rap-
porti tra la nostra parrocchia 
ed alcune attività di volonta-
riato, è stato due anni in Sene-
gal con il CUAM di Padova. Al 
ritorno, organizzando serate 
di testimonianza di quella sua 
missione, Giovanni conosce 
Manuela Missaglia di Casale 
di Scodosia, volontaria presso 
il CUAM, e se ne innamora, 
tanto più che anche lei vive in 
famiglia molto numerosa, 
guarda caso formata da 12 
fratelli (8 femmine e 4 maschi). 

Dopo pochi mesi di fidanza-
mento si sposano. 

Giorgia: E gli altri due fratel-
li? 

Iside: Sai com’è, all’epoca 
non è che ci fossero tante oc-
casioni per socializzare, cono-
scere persone nuove ecc. E 
poi, grazie al positivo rappor-
to, basato su sentimenti co-
muni e su una sostanziale so-
miglianza di fondo, e quindi 
alla sintonia che si è creato tra 
le nostre due famiglie, le oc-
casioni di incontro tra di noi 
crescevano. Questo ha per-
messo ad altri due fratelli di 
conoscere, apprezzare, e sce-
gliere quindi di creare una fa-
miglia, con altre due sorelle 
della famiglia Missaglia. 

Giorgia: Quando e dove si 
sposarono Giovanni ed Ema-
nuela? 

Iside: Dalla chiesa di Casale 
di Scodosia siamo passati tutti 
nella grande villa dei Missa-
glia dove la numerosa fami-

glia di Emanuela, coadiuvata 
dalla mia altrettanto numerosa 
famiglia, aveva predisposto il 
pranzo di nozze. Un pranzo 
all’altezza della situazione, che 
ricordo con un certo piacere 
ma quello che ha caratterizza-
to quel giorno non è stato tan-
to il pranzo quanto il dopo 
pranzo. 

Giorgia: Cioè? 

Iside: Gli undici fratelli e so-
relle degli sposi, con tanto di 
magliette e pantaloncini corti, 
hanno disputato una eccezio-
nale partita di calcio, arbitro il 
parroco di Casale. Le risate 
che ci siamo fatti tutti, a co-
minciare dai “calciatori”, le 
porto tutte qui nel cuore co-
me, ne sono certa, l’evento è 
rimasto impresso a fuoco nel 
cuore di tutti quelli che hanno 
partecipato a quella fantastica 
manifestazione sportiva. 

Giorgia: Risultato? 

Iside: Ha arbitrato il parroco 
di Casale. 

Le famiglie numerose di una volta  
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Giorgia: E allora? 

Iside: Forse con un arbitro ve-
ro … comunque, per la crona-
ca abbiamo perso uno a zero 
e non si è fatto male nessuno, 
questo è il risultato migliore 
che potevamo sperare, ma 
soprattutto abbiamo messo le 
basi per una solida amicizia 
inter-famigliare che ha gene-
rato altri due matrimoni all’in-
terno, come ti dicevo prima. 

Giorgia: Iside, rifaresti 
quello che hai fatto e come 

lo hai fatto? 

Iside: Nelle famiglie numero-
se, se c’è armonia, la bellezza 
sovrasta la fatica. Non mi 
aspettavo una famiglia di que-
sto tipo, ma quando è arrivata 
anche io ho cambiato le prio-
rità della mia vita. Ho iniziato a 
concepire la famiglia come 
un'avventura e non come 
un'impresa complicata. Se la 
si considera come una fatica, 
diventa molto più difficile. 
Con quest'ottica le cose assu-

mono una prospettiva diversa, 
migliore. Io, sinceramente rifa-
rei tutto quello che ho fatto … 
solo lo rifarei con un po’ più di 
calma e condivisione famiglia-
re di come è stato. Comunque 
vi devo dire una cosa impor-
tante: I FIGLI SONO UNA BE-
NEDIZIONE DI DIO! 
 

Le famiglie numerose 
di madrid lanciano la 
campagna “salva il 

pianeta, fai più figli” 

C on questa campagna 
sulle pensiline degli au-

tobus e sulle fermate della 
metropolitana, l’organizza-
zione vuole sovvertire il pes-
simismo prevalente e invita-
re più persone a unirsi alla 
gioia di una famiglia nume-
rosa. 

     L’Associazione Famiglie 
Numerose di Madrid ha instal-
lato decine di manifesti in tut-
ta la regione di Madrid e nella 
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capitale con uno slogan con-
trocorrente: “Salva il pianeta, 
fai più figli”. Con questa cam-
pagna sulle pensiline degli 
autobus e sulle fermate della 
metropolitana, l’organizzazio-
ne vuole sovvertire il pessimi-
smo prevalente e invitare più 
persone a unirsi alla gioia di 
una famiglia numerosa. “Non 
vale la pena vivere in un mon-
do senza inquinamento se non 
ci sono persone che ne possa-
no godere”, concludono i ma-
nifesti.  

     L’iniziativa vuole anche 
sfidare i passanti, chiedendo 
loro per quali ragioni po-
trebbero chiudersi alla pos-
sibilità di allargare la pro-
pria famiglia. Pertanto, af-
fermazioni comuni come 
“uno basta”, “andiamo per 
un paio” e “tre! Ma nemme-
no uno di più” si confronta-
no con la domanda: “E per-
ché no?” 

     La stessa dinamica è pre-
sente nel video che accompa-
gna i manifesti, tramite un co-
dice QR. In esso, un narratore 
sottolinea ironicamente che 
“ci dicono che dobbiamo ri-
durre la popolazione… e allo-

ra ci aiutano con l’aborto, con 
le ideologie o togliendo gli 
aiuti alle famiglie numerose”, 
denuncia su cui si insiste: 
“L’Europa è scomparendo, 
non nascono bambini e non so 
spiegare il perché – conclude – 
con tutte le agevolazioni che 

offrono…! 

     Il video punta anche il di-
to su questioni come la ma-
nipolazione del linguaggio – 
“lo chiamano salute ripro-
duttiva… deve essere che la 
mutilazione o il genocidio 
siano già stati compiuti”, la-
menta il narratore – o lo spo-
polamento rurale. “Sai dove 
c’è spazio per essere? Nei 
parchi, che sono vuoti, o nel-
le scuole, che chiudono sem-
pre più aule”, prosegue, e 
conclude insistendo sul mes-
saggio: “Dicono di aver cal-
colato quanto inquina ogni 
bambino… e si sono dimen-
ticati che non vale la pena 
vivere in un mondo senza 
inquinamento se non ci sono 
persone che possano goder-
selo”  
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